PAGE  
Studio di Impatto Ambientale per la realizzazione di un impianto di smaltimento di rifiuti liquidi non pericolosi 

di cui al punto n) dell’allegato III del D.Lgs. n°4 del 16/01/2008.


SINTESI NON TECNICA

Contenuti tecnici generali dell’opera

La Società SEA FERIOZZI S.r.l., con sede legale in Sant’Egidio alla Vibrata (TE), in Via Archimede 32 – Zona Ind.le Paolantonio, iscritta alla CCIAA di Teramo al n° 00503840670, iscritta al Registro Aziende (REA) n° 78243, intende realizzare e gestire un impianto multifunzionale di trattamento e smaltimento di rifiuti liquidi speciali non pericolosi, con operazioni di trattamento chimico-fisico (D8) e biologico (D9), da ubicarsi nel Comune di Sant’Egidio alla Vibrata (TE) – Zona Ind.le Paolantonio, condotto e diretto dai titolari.
Trattasi di RIQUALIFICAZIONE di un impianto esistente per il trattamento delle acque di lavanderia industriale in un impianto di smaltimento dei rifiuti speciali liquidi non pericolosi, con produzione di fanghi di scarto, vaglio primario, ed altri materiali da rifiuto derivanti dalle attività di magazzino e ufficio.
Nella scelta delle tecniche di trattamento sono state privilegiate tecnologie a basso impatto ambientale e le Migliori Tecnologie Disponibili per il tipo di trattamento che si intende realizzare, che consentano di operare con un bilancio ambientale il più possibile positivo recuperando anche materie secondarie da riutilizzare nei normali processi produttivi.
INDIVIDUAZIONE PRELIMINARE DEGLI IMPATTI POTENZIALMENTE SIGNIFICATIVI

Premessa

La direttiva CEE del 27.6.1985 concernente la Valutazione di Impatto Ambientale di determinate opere pubbliche e private (85/337/CEE), è entrata a far parte del sistema legislativo italiano, attraverso una serie di atti normativi che di seguito si riassumono:

• Legge 349 dell’8.08.1986 istitutiva del Ministero dell’Ambiente che all’art. 6 attesta l’attuazione legislativa delle direttive comunitarie in materia di impatto ambientale;

• DPCM n. 377 del 10.08.1988 che regolamenta le pronunce di compatibilità ambientale;

• DPCM 27 dicembre 1988, che definisce le Norme Tecniche per la redazione degli Studi di Impatto Ambientale e la formulazione del giudizio di compatibilità all’art. 6 della Legge 8 luglio 1986, n. 349, adottate ai sensi dell’art. 3 del DPCM 10 agosto 1988, n. 377;

• DPR 12 aprile 1996 nel quale sono prese in considerazione le categorie di opere, di cui all’Allegato II della Direttiva CEE 85/377, anche se in modo non definitivo. 
• D.G.R. n. 119/2002
• DM 16 gennaio 2008 n.4 che modifica il D.Lgs. 3 aprile 2006, n.152 anche in materia di Valutazione di Impatto Ambientale nel quale sono prese in considerazione le categorie di opere, di cui all’Allegato III dello stesso Decreto. 
Le opere elencate nell’allegato III del decreto, sono assoggettate alle procedure regionale di V.I.A. Tale atto legislativo, ampia quindi la tipologia di opere che devono essere sottoposte obbligatoriamente alla procedura di V.I.A. e pone una serie di norme che disciplinano le competenze delle Regioni.

Nel caso in questione l’intervento proposto presso l’impianto della SEA FERIOZZI S.r.l. è riferibile al punto n) dell’allegato III del DM 04/2008 in quanto Impianto di smaltimento di rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 100 t/giorno, mediante operazioni di cui all’allegato B, lettere D9, D10 e D11 , ed allegato C, lettera R1, della parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

L’area in cui ricade l’intervento proposto non è ubicata all’interno di aree naturali protette come definite dalla Legge n. 394 del 6.12.91 e dalla L.R. 38/96 sui parchi e aree protette.

Lo studio di impatto ambientale dell’opera, così come tracciato nei testi governativi sopra citati e come indicato anche nelle PRIME LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DELLO STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE (S.I.A.) della REGIONE ABRUZZO (Servizio Aree Protette BBAA e V.I.A.), deve essere condotto in considerazione dei tre principali quadri di riferimento: programmatico, progettuale ed ambientale.

Scopo del progetto è stato innanzitutto descrivere il quadro programmatico complessivo in cui s’inserisce l’opera proposta.

In seguito sono state descritte le caratteristiche fisiche e tecniche dell’opera, si è proceduto in sostanza ad una schematizzazione delle attività svolte all’interno dell’impianto, procedendo con l’analisi dei flussi di materia in entrata ed in uscita dallo stesso. Obiettivo complessivo di questa prima parte della relazione è stato individuare, localizzare, quantificare i potenziali fattori causali di impatto, intendendo con tale termine indicare quelle attività di prelievo o emissione che hanno dirette relazioni con l’ambiente circostante.

È stata poi effettuata la descrizione dell’ambiente circostante direttamente e indirettamente modificato dal progetto, in particolare prendendo in considerazione tre ambiti specifici: le condizioni climatiche dell’area, i caratteri idrografici e l’assetto territoriale in cui si inserisce l’opera.

Obiettivi specifici dell’indagine ambientale sono stati:

- la descrizione delle attuali condizioni ambientali;

- la determinazione delle capacità ambientali di dispersione e assorbimento degli inquinanti;

- l’individuazione di potenziali ricettori sensibili.

In altre parole si è cercato di individuare:

- le aree critiche, cioè quelle aree che già presentano elementi di compromissione ambientale;

- le aree sensibili, che per loro caratteristiche funzionali richiedono particolari condizioni di qualità ambientale;

- le aree di conflitto, intendendo con tale termine indicare attività o funzioni territoriali che possono entrare in conflitto con l’attività in questione;

infine, si è proceduto all’analisi delle potenziali categorie di impatto. Per ognuna di esse si sono forniti dati da letteratura (riguardanti caratteristiche generali del fenomeno, modelli di dispersione, standard normativi ecc.) dati, informazioni e valutazioni sul caso specifico, evidenziando le misure di contenimento messe in atto per contenerne l’incidenza sull’ambiente circostante, i piani di monitoraggio e controllo ed infine le misure di ripristino e recupero dell’area una volta concluso il ciclo tecnologico dell’impianto.

1:  INQUADRAMENTO PROGRAMMATICO

Il quadro di riferimento programmatico per lo studio di impatto ambientale deve fornire gli elementi conoscitivi sulle relazioni tra l’opera progettata e gli atti di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale.

Il quadro di riferimento programmatico in particolare comprende:

1. La descrizione delle motivazioni del progetto in relazione agli stati di attuazione degli strumenti pianificatori in cui è inquadrabile il progetto stesso;

2. La descrizione dei rapporti di coerenza del progetto con gli obiettivi perseguiti dagli strumenti pianificatori rispetto all’area di localizzazione, con particolare riguardo all’insieme dei condizionamenti e vincoli di cui si è dovuto tenere conto nella redazione del progetto e in particolare le norme tecniche ed urbanistiche che regolano la realizzazione dell’opera, i vincoli paesaggistici, naturalistici, architettonici, archeologici, storico – culturali, demaniali ed idrogeologici eventualmente presenti, oltre a servitù ed altre limitazioni di proprietà.

Per la tipologia di opera in oggetto il quadro di riferimento programmatico dovrà tenere conto dei seguenti atti di programmazione e di pianificazione:

· piani nazionali e regionali di settore;

· eventuali altri strumenti di programmazione e di finanziamento;

· piani regionali e provinciali dei trasporti;

· piani regionali e di vasta area per la salvaguardia e il risanamento ambientale;

· piani territoriali e paesistici;

· piani per le attività industriali;

· strumenti urbanistici locali.

Con la pubblicazione del D. Lgs. 152/06 che ha recepito tutte le normative in materia ambientale e, per quanto riguarda il progetto in esame, quelle in materia di rifiuti, si è aperta una nuova fase nella gestione dei rifiuti in Italia. La legge, infatti, oggi punta a definire un sistema a livello nazionale che minimizzi il ricorso all’uso delle discariche, e che sia sempre più orientato alla riduzione della produzione dei rifiuti e alla Valorizzazione degli stessi come risorsa materiale (tramite recupero e riciclaggio) o come risorsa energetica (tramite la termovalorizzazione).

Il problema della gestione dei rifiuti, derivanti dalla produzione di rifiuti liquidi in molte attività industriali, in particolare per quelli non pericolosi destinati a trattamento di tipo D8 e D9 risulta particolarmente critico nella nostra Regione dove, rispetto ad una domanda sempre crescente di smaltimento di tali rifiuti, l’offerta spesso risulta carente in quanto pochissimi sono attualmente gli impianti autorizzati nella nostra regione in grado di poter effettuare le operazioni di smaltimento di tali sostanze in maniera adeguata e a costi ragionevoli.  

Il bacino di utenza dell’impianto è rappresentato da buon parte della provincia di Teramo, ma anche da parte delle altre province della Regione, specie la provincia dell’Aquila all’interno della quale praticamente non esiste alcun impianto ove conferire reflui di questo tipo; non si esclude che, in caso di emergenza, all’impianto possano essere conferiti anche reflui provenienti d fuori regione.
OBIETTIVI DELL’OPERA

La riqualificazione dell’impianto di trattamento è individuato in un’area censita nel catasto terreni del Comune di Sant’Egidio alla Vibrata al foglio 18 particella 163 per complessivi mq. 2870.
La superficie suddetta è quella occupata esclusivamente dall’impianto di trattamento. 

La proprietà della ditta SEA Feriozzi S.r.l., riportata anche nella documentazione allegata, comprende anche le particelle n. 159, 373, 374, 375 del foglio 18 del Comune di Sant’Egidio alla Vibrata, occupante una superficie di 6068 mq; tale area è occupata dai capannoni all’interno dei quali precedentemente si svolgeva l’attività di lavanderia, gli uffici, ecc.

Tutta l’area è recintata con muro in C.A. altezza 50 cm circa e recinzione metallica.
L’obiettivo dell’opera consistente nel recupero e riutilizzo dell’impianto di trattamento delle acque di lavanderia per trasformarlo in impianto di smaltimento di rifiuti liquidi speciali non pericolosi prodotti da numerosi impianti industriali (conto terzi) riutilizzando tutte le vasche installate, cambiando esclusivamente la destinazione d’uso delle stesse, grazie all’installazione di nuove macchine per il processo e la revisione di quelle esistenti, senza dover effettuare alcun lavoro di ampliamento o scavo, ad esclusione dello scavo per la realizzazione dell’allaccio alla fognatura pubblica.

STORIA DEL PROGETTO ED ITER AMMINISTRATIVO

Allo stato attuale la ditta SEA FERIOZZI S.r.l. è proprietaria dell’impianto che risulta però inutilizzato dal primo trimestre del 2008. 

L’impianto, realizzato nel 1984, era inizialmente utilizzato per il trattamento delle acque della lavanderia industriale sita nella stessa proprietà. 

L’impianto, realizzato dalla SEA FERIOZZI S.r.l nel 1984, concessione edilizia n° 0546 del 28/06/1984, era inizialmente utilizzato per la depurazione degli scarichi della lavanderia industriale sita a fianco del depuratore. Esso era costituito inizialmente dalle sole vasche numerate in TAV. B2 dal n° 9 al n° 19 e veniva utilizzato per il trattamento di 250 mc/d di reflui.

Nel 1989 l’impianto è stato ampliato fino a raggiungere la struttura attuale (concessione edilizia n°313 del 09/06/1988), per una potenzialità complessiva di 1000 mc/d.

L’impianto è stato utilizzato fino al gennaio del 2008 per la depurazione delle acque di scarto di lavanderia e risulta attualmente dismesso. 

Per l’attività svolta fino al 2008 l’impianto è stato dotato di autorizzazione allo scarico in fognatura a patto di rispettare i limiti di immissione in corpo fognario di cui alla tabella 3, allegato V del D.Lgs. 152/06; tale autorizzazione, che si riporta in allegato, risulta tutt’ora valida.

FUTURO DEGLI IMPIANTI DI SMALTIMENTO

Dato l’aumento della domanda di smaltimento di rifiuti liquidi non pericolosi all’interno della nostra Regione, a fronte di un’offerta che fino ad oggi non è riuscita a fronteggiare tale richiesta, con particolare riferimento ai rifiuti della categoria 19 (tra i quali il percolato di discarica 19.07.03 ed i fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue urbane 19.08.05) e della categoria 20 (tra i quali i reflui delle fosse settiche e i fanghi di pulizia delle fognature 20.03.04 e 20.03.06) lo smaltimento dei rifiuti liquidi speciali, derivanti da molte delle attività industriali della zona della provincia di Teramo ed in generale della nostra Regione, risulterà nel futuro una risorsa importantissima per la gestione dei rifiuti aziendali nonché per favorire il lavoro delle aziende stesse, in quanto per tali aziende avere un impianto di smaltimento dei rifiuti da esse prodotti all’interno del loro territorio darebbe numerosi vantaggi a livello tecnico ed economico. 

Come si evince anche dallo stesso PRGR della Regione Abruzzo, per i rifiuti liquidi che si intende avviare allo smaltimento all’interno di tale impianto la migliore modalità trattamento è lo smaltimento con modalità D8 e D9.

QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO

Gli strumenti di pianificazione e di programmazione del territorio vigenti a livello nazionale,

regionale, provinciale e comunale possono essere così individuati:

· Piano Regionale Paesistico;

· Piano Territoriale della Provincia di Teramo approvato con Delibera del Consiglio Provinciale della Provincia di Teramo n. 20 del 30 marzo 2001.;

· Piano Regolatore Generale del Comune di Sant’Egidio alla Vibrata;

· Piano regionale di gestione dei rifiuti (L. R. n. 83/2000);

· Piano operativo provinciale di gestione dei rifiuti (in attuazione alla L. R. n. 83/2000).

La cartografia del Piano Regionale Paesistico, realizzata sulla base della Carta Topografica Regionale Edizione 1990 ed adottato con Delibera del Consiglio Regionale n. 51/65 del 29.7.1987, riporta la rappresentazione cartografica degli ambiti, delle zone e degli usi, così come definiti in sede di redazione del P.R.P. Sono rappresentati gli Ambiti Montani, gli Ambiti Costieri e gli Ambiti Fluviali.

A livello Regionale la classificazione paesistica non comporta alcun vincolo per la zona in oggetto; per quanto attiene, invece, alla classificazione effettuata nel Piano Territoriale provinciale, la zona in oggetto si trova nella fascia ricompresa tra il Torrente Salinello ed il Torrente Vibrata, a distanza considerevole da entrambi, classificata come zona B.5 “ Zona di insediamenti monofunzionali”. 
Uso del suolo, vegetazione e paesaggio architettonico

Le carte in oggetto, per l’area interessata dall’insediamento, evidenziano la seguente situazione:

· Area non soggetta a vincolo paesaggistico;

· Area non soggetta a vincolo idrogeologico;

· Area non soggetta a pericolo di esondazione;

· Area non soggetta a rischio (PSDA e PAI);

· Vincolo paesaggistico (D.Lgs. 42/04): zona non soggetta a vincolo 

· Area DOC (Colline Teramane) e IGT (Colli Aprutini);

· Vincolo ambientale: zona NON soggetta a vincolo di tutela ambientale

· Rischio sismico: zona 2 (rischio medio)

Piano regionale di gestione dei rifiuti (L. R. n. 83/2000) e piano operativo provinciale di

gestione dei rifiuti (in attuazione alla L. R. n. 83/2000).

Si evidenziano i seguenti aspetti:

L. R. n. 83 del 28.4.2000

Art. 19 – comma 3: I nuovi impianti sono ubicati nell’ambito delle zone previste dal piano provinciale di gestione dei rifiuti nell’osservanza dei criteri di localizzazione indicati dal piano regionale;

Art. 21 – Approvazione dei progetti e autorizzazione alla realizzazione di nuovi impianti: testo compatibile con l’attuale iter.

2:  INQUADRAMENTO PROGETTUALE
QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE DESCRIZIONE DEL PROGETTO, CON INDICAZIONE DEI PARAMETRI UBICATIVI, DIMENSIONALI, STRUTTURALI, E LE FINALITÁ DELLO STESSO

Non verranno realizzate opere di ampliamento o modifica alle opera già presenti e realizzate negli anni precedenti, e già autorizzate dai vigenti strumenti urbanistici e territoriali. 
L’area già autorizzata non subirà variazione in termini di superfici o di strutture, la superficie che occupa l’impianto di trattamento è e resterà pari a 2870 mq comprendente una superficie coperta, occupata dalle cabine macchine ed impianti, pari a 80 mq circa.

Il resto della proprietà della SEA Feriozzi S.r.l., per una superficie totale di 6068 mq, comprenderà una superficie scoperta impermeabilizzata, occupata dai piazzali, pari a circa 3900 mq, ed una superficie coperta, dove sorgono i capannoni all’interno dei quali si realizzava in precedenza l’attività di lavanderia, di 2100 mq circa.

L’impianto di trattamento subirà esclusivamente delle modifiche a livello di destinazione d’uso delle vasche, a seguito anche di installazione di nuove macchine ed impianti.
Verranno realizzate soltanto alcuni lavori che serviranno a migliorare l’efficienza dell’impianto sia dal punto di vista del rendimento di depurazione, sia dal punto di vista dell’impatto ambientale, ovvero la realizzazione di una vasca di prima pioggia, di un pozzetto di scarico dei reflui in ingresso, della realizzazione di una pesa per i mezzi in ingresso per il trasporto dei reflui, dell’installazione di un serbatoio per l’ossigeno liquido, con relativi allacci all’impianto di ossidazione biologica, dell’installazione di strumenti per il contenimento ed il controllo delle emissioni nei diversi comparti ambientali. 

L’impianto di trattamento è recintato sull’intero perimetro con muri in cls gettato in opera di altezza m 0,50 e rete metallica.
L’accesso all’impianto potrà essere effettuato n. 3 cancelli in acciaio di cui n.1 posto sull’ingresso da Via Archimede 32, utilizzati come ingressi pedonali e per i mezzi più piccoli, e n.2 dalla “strada ad accesso privato” utilizzati per il transito dei mezzi pesanti.
ARTICOLAZIONE DELLE ATTIVITÁ CHE CARATTERIZZANO L’ESERCIZIO DELL’IMPIANTO DI SMALTIMENTO

I liquami provenienti dalla raccolta di rifiuti liquidi contenuti in cisterne o autocisterne,  vengono scaricati nel pozzetto n.20 di ingresso liquami e, tramite la canalizzazione, all’impianto di grigliatura automatica all’interno della quale, tramite un filtro a tamburo rotante n.09, vengono separati i solidi presenti fino ad 1 mm (un millimetro) di grandezza; questi ultimi cadono su un nastro trasportatore per essere convogliati in un cassonetto movimentato da un carrello elevatore ed infine stoccati in container scarrabile. In seguito a classificazione, il vaglio sarà successivamente smaltito.

Le acque che avranno subito questo primo trattamento primario, sempre tramite una canalizzazione arrivano alla vasca di accumulo e sollevamento n.10 da dove vengono convogliata alla vasca di equalizzazione n.3 per essere addizionata in opportune proporzioni, tramite  pHmetro e Redoxmetro, con Soda caustica al 30% o acido solforico al 35%, latte di calce al 20% e/o Policluro di Alluminio. Tale miscela viene omogeneizzato da un mixer, quindi una elettropompa con regolatore di portata e di livello la convoglia nel sedimentatore chimico-fisico n.13, dove si ha la separazione di fango ed acqua semidepurata, le due fasi verranno rispettivamente accumulati: l’acqua nella vasca di denitrificazione  n.12, ed i fanghi nella vasca di accumulo fanghi n.8.

All’interno della vasca di denitrificazione n.12 le acque precedentemente trattate (ovvero la miscela acqua-fango pretrattata) verranno mantenute in sospensione tramite un mixer e quindi, tramite una elettropompa sommergibile con regolatore di portata e di livello  tali liquami vengono travasati nelle vasche  di ossidazione biologica a fanghi attivi n.1 e 2, all’interno delle quali si ha la demolizione delle sostanze inquinanti dai fanghi attivi con formazione di altre innocue per l’ecosistema.

I liquami della vasca di ossidazione, tramite un sistema di “troppo pieno”, vengono convogliati nel sedimentatore biologico n.5, in cui i fanghi si depositano sul fondo, mentre l’acqua depurata per tracimazione in una canaletta e successivo collettore viene convogliata nella vasca di accumulo n.6 e quindi ripresa da una elettropompa ed inviata ad un secondo pozzetto di raccolta e sollevamento n. 15, per poi inviare nuovamente le acque così depurate al pozzetto di prelievo finale n.17 ed infine scaricare l’effluente in pubblica fognatura, come previsto dalla Tab.3 Allegato 5 per fognatura  del D.Lgs.  N.152/06.

I fanghi biologici che si depositano sul fondo del sedimentatore biologico vengono ricircolati nella vasca di ossidazione e nella vasca di denitrificazione in opportuno rapporto in base al rendimento di depurazione,  tramite N.1 elettropompa, posizionata nel pozzo n.7 e periodicamente, quando la concentrazione dei solidi sospesi risulta eccessiva, vengono smaltiti nella vasca di accumulo fanghi n.8.

Tali fanghi biologici e chimico-fisico stoccati nella vasca n.8, verranno disidratati in N.1 centrifuga, opportunamente trattati con un polielettrolita e stoccati in  un container scarrabile, saranno successivamente smaltiti dopo classificazione, in un idoneo impianto di trattamento, le acque di disidratazione fanghi saranno immessi nella vasca di denitrificazione  n.12.

Tale sistema di depurazione, con gli impianti regolarmente funzionanti, garantisce lo scarico finale entro i limiti previsti dalla Tab.3 Allegato 5 per fognatura del D.Lgs.  N.152/06.

Infine è presente n.1 vasca di sicurezza per accumulo liquami in ingresso all’impianto di depurazione, riportata in planimetria con il n. 11, avente la capacità di 140 mc.

TOTALE VOLUME VASCHE DI SICUREZZA =  140 mc

N.B. Al fine di poter accettare un rifiuto liquido compreso nei CER di seguito descritti sarà N.B. 
Al fine di poter accettare un rifiuto liquido compreso nei CER di seguito descritti sarà predisposto una scheda descrittiva del rifiuto da smaltire, che dovrà compilare il produttore del rifiuto o il conferente ed una successiva  scheda di prenotazione per il conferimento.
a) la scheda descrittiva rifiuto è formata da :

· parte per il produttore, con indicazione di: ragione sociale, sede legale, partita IVA, sede stabilimento, persona da contattare, telefono, fax; 

· parte per il rifiuto: denominazione , codice CER, classificazione, stato fisico, caratteristiche di pericolo, attività produttiva, processo di origine rifiuto, composizione, quantità frequenza 

· conferimento, riferimento analisi, modalità di stoccaggio, automezzo ed attrezzatura per il carico, riferimenti ai fini dell’ADR, presenza campione, tecnico del campionamento, data; 

· parte per il conferente: ragione sociale, sede legale, partita IVA, persona da contattare, telefono, fax.

Si allega fac simile scheda 

b) la scheda per prenotazione conferimento rifiuti è formata da:

· parte per il produttore, n.offerta accettazione, CER, Descrizione rifiuto, confezionamento, quantità, trasportatore, autorizzazione, nome e cognome del compilatore, firma. 

Si allega fac simile scheda 

In seguito al controllo della documentazione “d’ingresso” del rifiuto da trattare, e quindi in seguito ad omologa da parte dell’impianto di trattamento, si procederà alle OPERAZIONI DI VERIFICA CONFORMITA’ DEL RIFIUTO. Tale operazione si articola come segue:

a) Per ogni formulario di identificazione rifiuto che arriverà all’impianto con il mezzo regolarmente  autorizzato verrà verificato quanto segue:
b) L’autorizzazione del mezzo di trasporto;
c) Il peso con bilancia; 
d) Campionamento ed analisi dei campioni ad opera di Tecnici di Laboratorio competenti (il laboratorio verrà realizzato all’interno del capannone “A”), al fine di verificare la rispondenza della classificazione del rifiuto;

e) Esclusivamente nel caso in cui le analisi confermino le caratteristiche di omologa del rifiuto esso verrà accettato presso l’impianto, in caso contrario lo stesso verrà respinto.

	DESCRIZIONE 
	CODICE C.E.R.
	QUANTITÁ ANNUA PREVISTA (t/d)

	Percolato di discarica diverso da quello di cui al 19.07.02
	19.07.03
	55

	Fanghi prodotti da altri trattamenti delle acque reflue industriali diversi da quelli di cui alla 19.08.13
	19.08.14
	43

	Fanghi delle fosse settiche
	20.03.04
	40

	Soluzioni acquose di scarto, diverse da quelle di cui alla 16.10.01
	16.10.02
	45

	Rifiuti della pulizia delle fognature
	20.03.06
	40

	Soluzioni acquose di lavaggio, diverse da quelle di cui alla 11.01.11
	11.01.12
	30

	Fanghi delle operazioni di lavaggio e pulizia e fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti
	02.01.01, 02.02.01, 02.02.04, 02.05.02, 02.07.05
	27

	Fanghi e rifiuti di perforazione contenenti barite, diversi da quelli di cui alla 01.05.05 e 01.05.06
Sterili ed altri residui del lavaggio e della pulitura di minerali, diversi da quelli di cui alle voci 01.04.07 e 01.04.11
	01.05.07
01.04.12
	20

	
	Totale impianto
	300


I quantitativi previsti annui sono stati calcolati preventivando che:

· L’impianto di trattamento avrà una capacità di smaltimento di 300 t/d;

· Il tempio di avvio dell’impianto è di circa 1 mese;

· Il dosaggio di ossigeno liquido è pari a circa 1500 kg/d;

· Il tempo di ritenzione idraulica è di 40 ore;

· Il tempo di funzionamento dell’impianto è di 24 ore al giorno;

· Il volume della vasca di ossidazione biologica è di 500 mc;

· Il rendimento epurativo è del 96%

· Il tempo di contatto è di 3.2 ore;

· Il BOD5 nell’affluente è di 225 kg/d

· Il COD nell’affluente è di 2000 (max 6000) mg/l

· Il TKN nell’affluente è di 100 (max 200) mg/l.

Le attività di smaltimento di rifiuti NON pericolosi, di cui all’allegato B della parte IV del D. Lgs. n. 152/06, riguarderanno tipicamente le lettere D8 e D9.
SISTEMA DI RACCOLTA E TRATTAMENTO DELLE ACQUE

Le acque di prima pioggia sulle superfici scoperte, nonché quelle delle superfici coperte, cioè del capannone e degli uffici, mediante un sistema di gronde, verranno intercettate con pozzetti e convogliate in una vasca di accumulo della capacità di 56 m3 circa; periodicamente esse verranno prelevate e, in seguito a classificazione di rifiuto, verranno trattate all’interno dello stesso impianto di trattamento della SEA FERIOZZI S.r.l.

Al fine di gestire in tutta sicurezza la fuoriuscita accidentale di reflui dall’impianto di trattamento, è stato previsto che le vasche non vengano riempite mai per più dell’80% della loro massima capacità, ed in ogni caso avvenisse un tale evento l’impianto verrebbe immediatamente fermato.

RIFIUTI NON TRATTABILI

La classificazione dei rifiuti verrà effettuata in base alle loro caratteristiche chimico-fisiche e biologiche. Tutti i rifiuti, per essere conferiti all’impianto, dovranno essere muniti di certificato di analisi, di omologa preventiva da parte dell’impianto, secondo le schede di omologa allegate.

Una volta che il rifiuto arriva all’impianto, sarà effettuata una operazione di prelievo del campione e controllo delle caratteristiche chimico-fisiche principali, tramite un laboratorio convenzionato; in seguito, verrà realizzato un laboratorio di analisi direttamente all’interno dell’ex. stabilimento della SEA FERIOZZI S.r.l.

Tutti i rifiuti che non risponderanno alle caratteristiche peculiari per essere omologati all’interno dell’impianto, verranno respinti.

DESCRIZIONE DELLE MODALITA’ DI APPROVVIGIONAMENTO E GESTIONE

L’impegno al miglioramento continuo delle prestazioni aziendali viene considerato come uno dei fattori importanti per l’adeguamento delle tecnologie di lavorazione al progresso della tecnica nel settore del trattamento dei rifiuti speciali.

L’azienda si impegna a rispettare i limiti di emissione posti dal D.Lgs. 152/06 e dal D.Lgs. 59/05 ed ha già richiesto le autorizzazioni necessarie in merito. 

PROVENIENZA DEI RIFIUTI E PREVISIONI DI AFFLUSSO

Obiettivo di qualunque azienda che operi nel settore del recupero e trattamento dei rifiuti è quello di trattare poche tipologie di rifiuti in quantità stabile e durata nel tempo. L’azienda intende, per contro, presentarsi al mercato con le tecnologie migliori e più appropriate per operare al meglio. 

L’impianto intende servire soprattutto le imprese e gli enti operanti nella Regione Abruzzo con possibilità di offrire il servizio di trattamento anche a clienti presenti al di fuori della Regione, compatibilmente con le capacità residue dell’impianto.

Nell’impianto non potranno mai essere presenti contemporaneamente più di 300 (trecento) t/giorno di rifiuti. 

MISURE DI SICUREZZA PER LA TUTELA DELL’UOMO E DELL’AMBIENTE

Ai sensi del D.Lgs. 81/08 saranno designate le figure professionali quali R.S.P.P., R.L.S., la squadra d’emergenza ed il medico competente.

Tutto il personale sarà sottoposto a visita medica di idoneità sia all’atto dell’assunzione che a scadenze programmate con il medico competente.

Durante le operazioni è previsto l’impiego di appositi DPI e la sistemazione e l’utilizzo di dispositivi antincendio, ubicati in posizioni d’immediato accesso.

Su ogni contenitore dei rifiuti saranno applicate le etichettature previste dalla vigente legislazione che ne indicano il contenuto e la pericolosità. 

OBBLIGHI DI LEGGE

Tecnico responsabile dell’impianto sarà un Ingegnere o Chimico e Perito con certificata esperienza di fiducia dell’Azienda ed iscritto nel rispettivo Ordine professionale. Questi controllerà che siano assolti tutti gli obblighi di legge per la corretta gestione dell’impianto, verificando la regolare conduzione della complessa attività di trattamento-smaltimento. 

EVENTUALE DISSERVIZIO DELL’IMPIANTO

L’impianto è composto di diverse sezioni dipendenti tra loro; eventuali disservizi, nelle varie sezioni dell’impianto, verranno trattati come segue:

a) In caso di basso rendimento dell’impianto di depurazione  verificato sul pozzetto di controllo n.15 si effettua il blocco dell’elettropompa dei filtri, si devia il flusso dell’acqua nella vasca di accumulo di sicurezza n.11.

b) Si blocca la elettropompa dell’equalizzazione per arrestare il flusso nei processi successivi di depurazione.

c) Le eventuali autocisterne che devono conferire i rifiuti liquidi, stoccheranno tali rifiuti nella vasca di accumulo n.11 e fino alla capacità massima della stessa; ulteriori quantitativi in ingresso verranno respinti al mittente, fino al ripristino delle normali condizioni operative dell’impianto.

d) Eventuali anomalie di funzionamento saranno tempestivamente comunicate agli organi di controllo.

Nella fase di arresto e riavvio dell’impianto non si dovrebbero verificare variazioni rilevanti nelle emissioni in aria ed in acqua. Le uniche emissioni maggiormente nocive rispetto alla media si potrebbero verificare esclusivamente nel periodo di transizione che intercorre tra l’inizio del malfunzionamento dell’impianto ed il blocco delle pompe a seguito di controllo con la strumentazione di misura; tale verifica si realizza, grazie ai sistemi di telecontrollo installati, nell0’arco di pochi minuti e, pertanto, la durata delle missioni al di sopra della media potrebbe perdurare escludi mante per questo breve lasso di tempo. 
Inoltre, essi verranno regolarmente riportati nei documenti interni di registrazione e manutenzione. La gestione dei disservizi dell’impianto (o non conformità interne) verrà assicurata dal responsabile del sistema di gestione ambientale facendo riferimento ad obblighi di legge. 

I rifiuti solidi di lavorazione saranno trattati in modo da evitare dispersione nell’ambiente e commistione con altre tipologie di rifiuti.
3:  INQUADRAMENTO AMBIENTALE

(per settori e sistemi ambientali)

Per quanto riguarda il quadro di riferimento ambientale l’allegato 1 del DPCM 27.12.88 elenca le componenti ed i fattori ambientali che devono essere considerati dallo Studio di impatto ambientale:

Atmosfera: qualità dell’aria e caratterizzazione meteoclimatiche.

Ambiente idrico: acque sotterranee ed acque superficiali (dolci, salmastre e marine), considerate come componenti, come ambienti e come risorse.

Suolo e sottosuolo: intesi come profilo geologico, geomorfologico e pedologico, nel quadro dell’ambiente in esame, ed anche come risorse non rinnovabili.

Vegetazione, flora e fauna: formazioni vegetali ed associazioni animali, emergenze più significative, specie protette ed equilibri naturali.

Ecosistemi: complessi di componenti e fattori fisici, chimici e biologici tra loro interagenti ed interdipendenti, che formano un sistema unitario ed identificabile (quali un lago, un bosco, un fiume, il mare) per propria struttura, funzionamento ed evoluzione temporale.

Salute pubblica: situazione epidemiologica della comunità.

Rumore e vibrazioni: considerati in rapporto all’ambiente sia naturale che umano.

Paesaggio: aspetti morfologici e culturali del paesaggio, identità delle comunità umane interessate e relativi beni culturali.

AMBITI TERRITORIALI PRESI IN CONSIDERAZIONE NELL’ANALISI AMBIENTALE

La scelta dell’area territoriale di indagine, negli studi di impatto ambientale, è solitamente una funzione dell’estensione dei singoli impatti analizzati, che si manifestano all’interno di precise identità territoriali:

gli impatti fisici si manifestano all’interno di precise identità ambientali (bacini idrografici, valli, biotopi, comprensori agricoli ecc.) su modelli di organizzazione dell’ambiente, dell’uso delle risorse, delle infrastrutture e dei servizi;

gli impatti economici su precise forme di produzione del reddito che si esprimono in un sistema di relazioni circoscrivibile (comunità rurali, bacini di produzione artigianale e piccola impresa, comprensori turistici ecc);

gli impatti sociali su precise identità locali di carattere storico, culturale, politico, etnico.

Nel caso di impianti di recupero rifiuti la metodologia più diffusa per la territorializzazione dell’indagine è l’individuazione di quegli impatti che presentano la massima estensione territoriale. 
METODOLOGIA ADOTTATA NELLA DESCRIZIONE DELLE COMPONENTI AMBIENTALI

Data la complessità di effettuare di un’analisi completa del quadro di riferimento ambientale, ed essendo improponibile la rilevazione diretta di tutti gli elementi che compongono tale complessità di quadro il metodo più utilizzato nella redazione degli SIA è l’analisi documentaria, ovvero la raccolta e la sintesi di dati e studi riguardanti il territorio in esame. 
Chiaramente, anche per i limiti prima evidenziati, il riferimento alle metodologie standard è puramente indicativo di un approccio metodologico generale. Molto più semplicemente, per

una descrizione dei criteri adottati riportiamo le seguenti definizioni:  

Aree sensibili – vengono definite in base a parametri di carring capacity, unicità, eccezionalità, funzione strategica da un punto di vista ambientale;

Aree critiche - sono definite da parametri che fanno riferimento alle emergenze ambientali, alla densità antropica, alla intensità delle attività socioeconomiche, agli alti livelli di inquinamento presenti;

Aree del conflitto – riguardano le zone in cui la realizzazione dell’intervento ed il manifestarsi dei suoi effetti inducono conflitti con altre funzioni e modi d’uso delle risorse.

PREVISIONE DEGLI EFFETTI

Stime degli impatti primari

Gli impatti primari sono dati dalle possibili contaminazioni del sottosuolo, della falda, delle acque superficiali, dell’aria, dal rumore e da quelli visivi di seguito analizzati.

Qualificazione e possibili impatti residui

Gli impatti secondari si rintracciano nell’impianto di depurazione delle acque che potrebbe usurasi ad esempio con l’ostruzione della griglia, con conseguente fermo dell’impianto e/o perdita di sostanze liquide.

VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI

Esplicitazione dei criteri e dei modelli valutativi utilizzati

I criteri utilizzati per valutare gli effetti nei singoli settori ambientali sono stati essenzialmente il monitoraggio, la previsione dei parametri e l’analisi multicriteria.

Valutazione per i punti di attenzione individuati

I punti di attenzione individuati sono nella falda acquifera, nell’aria, nel drenaggio superficiale, nello scarico in fognatura, nei punti di misura del rumore.

INDICAZIONI DI DETTAGLIO E SCHEDE DI IMPATTO

L’elenco di potenziali impatti di seguito analizzati è stato determinato partendo dall’analisi delle componenti ambientali direttamente coinvolte in entrata e in uscita dal centro, sia in fase di costruzione che in fase di gestione del centro, valutando di conseguenza le modificazioni indotte sull’ambiente in base ai flussi di apporto o di prelievo.

Rispetto a ogni categoria di impatto è stata costruita una scheda contenente:

Caratteristiche generali del fenomeno: desumibili da dati di letteratura, effetti individuabili, dati di modellistica riguardanti le emissioni e la diffusione, standard normativi.

Analisi del caso specifico: fattori causali che determinano il potenziale impatto; misure tecnologiche organizzative attuate nel centro per ridurre l’emissione/prelievo, limitarne gli effetti o impedirne, in caso di fattori accidentali, il manifestarsi.

Analisi delle compatibilità: eventuale proposta di criteri collegati alle:

· compatibilità tecnologiche;

· compatibilità normative;

· compatibilità ambientali.

Misure compensative: descrizione delle misure previste per:

· evitare, ridurre e, se possibile, compensare rilevanti effetti negativi del progetto sull’ambiente;

· quantificazione degli impatti residui tenendo conto dell’inserimento del progetto nel contesto ambientale;

· previsione di un monitoraggio e controllo ambientale;

· analisi delle eventuali varianti o alternative.

DESCRIZIONE DEL SITO DI LOCALIZZAZIONE

L’ambito ritenuto sensibile, per l’attività in oggetto, è stato ritenuto quello relativo ad un’area compresa nel raggio di 0,5 chilometri dal sito di localizzazione dell’impianto.

L’estensione di tale ambito tiene conto del fatto che tra gli impatti non sono presenti ricadute al suolo e trasporto di inquinanti atmosferici. Tale area è delimitata da:

a NORD da terreni agricoli coltivati principalmente a graminacee e foraggio, sono presenti alcuni alberi da frutto e alcuni filari di vite ad uso proprio;
a SUD da altri insediamenti industriali di vario genere e, ancora più a sud, dalla strada d’ingresso “privata”
a EST da terreni agricoli di proprietà della Ditta SEA Feriozzi S.r.l. praticamente incolti;  

ad OVEST dai capannoni di proprietà della stessa Ditta SEA Feriozzi S.r.l. e, più ad ovest, dalla Via Archimede (S.P. per Ancarano)
All’interno dell’AREA COMPRESA NELL’AMBITO RITENUTO SENSIBILE si rilevano:

1. L’attraversamento sul lato nord-est di Via Antonello da Messina;

2. L’attraversamento sul sud della S.S. 259 della Vibrata e di altri insediamenti industriali;
3. La presenza di terreno agricolo;

4. La presenza di isolati insediamenti abitativi e cascine rurali, nonché di alcuni nuclei di insediamenti sparsi;

5. L’attraversamento ad ovest di Via Vibrata (S.P. per Ancarano);

La selezione delle componenti ambientali tradotte nelle successive schede ambiente è avvenuta mantenendo come riferimenti primari le suddivisioni dell’ambiente contenute nella direttiva CEE sulla V.I.A. e nel Decreto per la redazione degli studi di impatto in Italia (DPCM 27/12/1988).

L’area in oggetto ha una superficie totale di circa mq. 8938 ed è ubicata in una zona pianeggiante ad una distanza di circa 700 m sia dal Torrente Salinello sia dal Torrente Vibrata, si trova ad una quota di circa 237 m. s.l.m., in una piana a caratteristiche sabbiose e sabbioso-limose.

Il lotto oggetto della riutilizzazione dell’impianto di smaltimento si presenta pressoché pianeggiante.

Inquadramento geologico e idrogeologico
Strutturalmente l’area fa parte di una grossa struttura monoclinalica immergente a N.E. con pendenza degli strati di pochi gradi, costituita come segue (dal basso verso l’alto):

A. Argille grigie azzurre di piattaforma che costituiscono il substrato con profondità variabili da 38 a 42 m;

B. Ghiaie immerse in una matrice sabbiosa grossolana con dimensione dei clasti che vanno da 2 a 20 cm;

C. Depositi limosi umidi e plastici in cui si rinvengono lenti torbose che testimoniano un ambiente a momentaneo abbandono e/o migrazione del corso del fiume;

D. Depositi alluvionali sabbioso-limosi di spessore variabile (15-20 m) con rare lenti di conglomerato;

E. Sabbie fini leggermente umide;

F. Lo strato superficiale di terreno vegetale di spessore ridotto (0.5-1 m)

A livello idrogeologico la zona non presenta problematiche degne di particolare rilievo: le acque meteoriche fluiscono lungo l’area in modo regolare e vanno ad alimentare i corsi d’acqua rappresentati dal Torrente Vibrata e Salinello.

La permeabilità dello strato sabbioso-limoso è medio-bassa (10-6-10-7 m/s), lo strato più profondo di depositi ghiaioso-sabbiosi ha una permeabilità più elevata (10-2-10-4 m/s), mentre l’acquiclude di argille plio-pleistoceniche ha un coefficiente di permeabilità molto basso (10-8-10-9 m/s).

La superficie piezometrica risulta posta ad una profondità di circa 24 m dal piano campagna e la sua oscillazione dipende dalle precipitazioni meteoriche stagionali della zona.

La situazione geologica e idrogeologica esposta denota come la percolazione delle acque superficiali verso la falda, situazione favorevole nel caso di sversamenti accidentali nel suolo. 
SETTORI AMBIENTALI INTERESSATI

1. ARIA E INQUINAMENTO ATMOSFERICO
Le condizioni climatiche della zona sono quelle tipiche del vicino entroterra abruzzese, con una temperatura media annua della zona si attesta intorno ai 28°C in estate e 11°C in inverno, precipitazioni abbastanza buone con circa 98 giorni piovosi all’anno, umidità che ammonta al 31% in inverno e 65% in estate, i venti prevalenti hanno direzione SO-SSO velocità 6 km/h.
Riguardo alla qualità dell’aria, i dati sono desunti dal RAPPORTO SULLO STATO DELL’AMBIENTE 2001 dell’ARTA ABRUZZO il quale evidenzia una lacunosità della rete di monitoraggio della qualità dell’aria presente nella Regione Abruzzo; pertanto non si può riportare una stima delle condizioni di qualità dell’aria esistenti prima dell’inizio della nuova attività dell’impianto.

Riguardo alle emissioni dell’impianto si possono stimare delle emissioni diffuse dalle principali vasche di lavorazione.

Di certo si verificheranno le emissioni di odori, difficilmente quantificabili.

La diffusione di tali inquinanti risulta abbastanza limitata proprio dalle condizioni di stabilità atmosferiche, che ci permettono di limitare l’area di studio degli impatti a ad un raggio di circa 500 m intorno all’impianto.

In base a tali considerazioni si può affermare che gli impatti potenziali potrebbero realizzarsi esclusivamente per le abitazioni isolate ed i nuclei abitati isolati che si trovano all’interno del raggio di 500 m attorno all’impianto; tutte le attività industriali già presenti non risentiranno ovviamente in maniera particolare, mentre per quanto riguarda le coltivazioni, non essendo di particolare interesse, si potrebbe fare lo stesso discorso.

Ad ogni modo, al fine di evitare ogni possibile ulteriore impatto nocivo la recinzione dell’impianto verrà piantumata con vegetazione a vasto fogliame, tale da ridurre notevolmente l’impatto visivo dell’opera e tale da svolgere anche funzione di barriera frangivento e per gli odori; verranno, inoltre installati dei pannelli in polietilene dello spessore di 2mm sui perimetri delle vasche principali, ed eventualmente le vasche verranno coperte.

Verrà istituito un piano di monitoraggio delle emissioni ed un sistema di aspirazione degli inquinanti e di filtrazione degli odori.

Inquadramento atmosferico da traffico veicolare

A livello locale sono state stimate le emissioni in modo semplificato, a partire dalla conoscenza della composizione del parco circolante, per classi di età e tipologie di veicoli, e delle rispettive percorrenze medie, nell’ipotesi che alcuni parametri – e in particolare le velocità medie – seguano la stessa distribuzione nazionale.

Dato i traffico normale della zona, si stima comunque che l’impatto dei nuovi mezzi sull’inquinamento atmosferico non sia poi così rilevante.
2. ACQUA
Gli impatti sull’ambiente idrico possono essere i seguenti:

1. Le EMISSIONI in fognatura delle acque depurate dell’impianto, delle acque di dilavamento del piazzale (incluse quelle di prima pioggia);

2. PERCOLAZIONE delle acque nel sottosuolo da vasche perdenti e/o delle tubature;

3. EMUNGITURA delle acque di falda dal pozzo artesiano;

4. RICADUTE al suolo e sulle acque superficiali degli inquinanti emessi dall’impianto

Attualmente l’impianto risulta fermo e, pertanto, le sue emissioni in corpo fognario risultano nulle.

L’impianto è stato progettato per scaricare acque depurate rispondenti, in termini di qualità, ai limiti riportati in tabella 3, allegato 5, parte III D.Lgs.152/06 per gli scarichi in fognatura e l’impianto risulta già autorizzato a scaricare le acque depurate dell’attività di trattamento delle acque di lavanderia in corpo fognario.

Come si evince dai certificati di analisi, la qualità delle acque di pozzo e dei terreni rispetta i limiti di legge, situazione confermata anche in seguito ai sondaggi geologici.

L’emungimento da parte della ditta SEA Feriozzi S.r.l. non comporterà l’impoverimento della stessa, considerato soprattutto il fatto che la ditta sta sfruttando tale sorgente da parecchi anni, senza che la stessa abbia mai subito impoverimento.

In caso di malfunzionamento dell’impianto, che comporti il rischio di emissioni che superino i limiti, sono state previste delle procedure di blocco l’impianto. Verrà inoltre installato un campionatore automatico per il controllo continuo delle emissioni di inquinanti nella acque in uscita e nelle acque piovane; verranno, inoltre, effettuati controlli semestrali da personale competente.

Le superfici di lavoro dell’impianto sono totalmente impermeabilizzate e, considerate le caratteristiche geologiche del terreno, risulta molto improbabile che l’attività della SEA Feriozzi S.r.l. possa provocare l’inquinamento della falda acquifera sottostante. 

Le acque di prima pioggia verranno convogliate all’interno di una vasca di raccolta e, in seguito a classificazione, smaltite all’interno della linea di trattamento dell’impianto stesso; il resto delle acque verrà immesso alla fognatura al pozzetto finale F5.

Verranno installati n.2 piezometri rispettivamente a monte e a valle dell’impianto di depurazione, grazie ai quali verrà controllato in maniera continua il livello della falda e campionata la qualità dell’acqua di falda stessa.

Inoltre, verrà effettuato un campionamento di acqua di falda (pozzo) a cadenza almeno semestrale.

L’effluente immesso in fognatura verrà controllato in continuo, mediante l’installazione di un contatore volumetrico ed un misuratore in continuo dei parametri di emissione all’interno del pozzetto di prelievo e controllo F4.

3. SUOLO
Il suolo della zona presenta una natura limoso-sabbiosa di scarsa permeabilità; per questo, gli inquinanti che accidentalmente si infiltrano all’interno del suolo per spandimenti dalle vasche tenderanno difficilmente ad infiltrarsi.

La ricaduta degli inquinanti atmosferici al suolo, particolarmente probabile data la caratteristica di stabilità dell’atmosfera nella zona dell’insediamento, potrebbe portare allo stesso modo all’infiltrazione di tali sostanze e all’inquinamento sia superficiale che in profondità dei suoli; fortunatamente, tale inquinamento risulterebbe comunque confinato, date le caratteristiche di stabilità dell’aria nella zona.

Date le caratteristiche di impermeabilità del terreno, il possibile inquinamento del suolo legato alla ricaduta al suolo degli inquinanti prodotti dalla lavorazione, risulta particolarmente ridotto.

La qualità dei suoli a livello di coltivabilità non risulta di particolare interesse, dato lo scarso sfruttamento agricolo della zona e la sua vocazione maggiormente industriale-artigianale. 

Al fine di evitare l’inquinamento dei suoli ad opera di sostanze inquinanti liquide perdenti dalle vasche, tutte la vasche vengono riempite per un massimo dell’80% della loro capienza massima, sono impermeabilizzate, e dotate di un sistema di tenuta e di misurazione del livello.

Inoltre, il pavimento dell’impianto è anch’esso impermeabilizzato.

Riguardo al controllo ed il monitoraggio dell’inquinamento al suolo dovuto alla ricaduta delle emissioni diffuse, si faccia riferimento alla sezione relativa alle acque e all’aria.

Verranno effettuati dei prelievi e delle analisi su campioni di terreno ed analizzati in base alle disposizioni del D.Lgs. 152/06 per i suoli; la frequenza delle misure sarà semestrale.

4. VEGETAZIONE, FLORA, FAUNA

La zona ove sorge l’impianto risulta già ampiamente industrializzata, in particolare sul lato sud dell’impianto; peraltro, l’instaurazione dell’attività non comporta la rimozione di alcun vegetale proprio perché l’impianto è già totalmente esistente in tutte le sue parti.

Il terreno ad est dell’impianto, di proprietà della stessa SEA Feriozzi S.r.l., risulta praticamente abbandonato da tempo; esso risulta completamente invaso dalle erbacce, e anche i pochi alberi da frutto (per lo più prugne selvatiche) stanno perdendo la loro produttività.  

I terreni siti a nord dell’insediamento, invece, sono coltivati principalmente a foraggio, grano e orzo, sono presenti pochi filari di vite e qualche pianta da frutto; gli appezzamenti sono sfruttati esclusivamente ad uso privato, come evidente dalla documentazione fotografica allegata. 

Riguardo alle specie animali , invece, si possono evidenziare le seguenti:

1) VOLPE: specie carnivora in grado di sopportare la pressione antropica. SPECIE NON PARTICOLARMENTE SENSIBILE;
2) GATTO SELVATICO: specie in grado di sopportare la pressione antropica. SPECIE NON PARTICOLARMENTE SENSIBILE;
3) CORVIDI quali Gazza, Cornacchia e Taccola: volatili molto diffusi perché hanno un’ottima capacità di adattamento anche in situazioni degradate. SPECIE POCO SENSIBILE;
4) RODITORI, ANFIBI, RETTILI: sono presenti in specie relative alle fasce vegetazionali tipiche della zona. L’intenso uso agricolo del suolo ha ridotto notevolmente l’estesa varietà delle specie presenti in passato;
5) INSETTIVORI quali riccio e toporagno, SPECIE POCO SENSIBILE;
6) GHEPPIO: volatile molto diffuso che nidifica su calanchi e nidi abbandonati. Si nutre di piccoli mammiferi, di insetti e rettili. SPECIE NON PARTICOLARMENTE SENSIBILE;
7) CIVETTA: volatile notturno comune nella zona in oggetto. Si nutre di roditori ed insetti. SPECIE NON PARTICOLARMENTE SENSIBILE;
L’impianto verrà utilizzato tal quale, apportando solo qualche variazione strutturale che si realizzerà comunque all’interno della struttura già esistente; questo comporterà che non verrà apportata alcuna modifica alla struttura e alla presenza di flora e fauna, anche l’habitat naturale resterà intatto. 

Gli impatti possibili su flora e fauna risultano essere sostanzialmente degli effetti secondari legati agli impatti su aria, acqua, suolo ed emissioni sonore che l’impianto potrebbe provocare; pertanto, la riduzione e l’eliminazione degli impatti su flora e fauna può essere perseguito soltanto riducendo ed eliminando gli impatti primari su aria, acqua, suolo ed emissioni sonore.

5. INFRASTRUTTURE VIARIE

Le vie di accesso all’area dell’impianto di smaltimento sono schematizzate nella tavola 2. La via di accesso dei mezzi pesanti è rappresentata dalla “Strada di Accesso Privato”, sul lato sud dell’impianto, alla quale si accede percorrendo prima la S.S. 259 da est e poi verso nord Via Archimede per un breve tratto.  

Gli accessi carrabili esistente di larghezza pari a 13 m sono utilizzati, negli orari 08:00 – 20:00 da:

- automezzi e autobotti che scaricano i reflui (10 automezzi / giorno in media);

- automezzi per il ritiro di rifiuti prodotti all’interno di cassoni (1 automezzo ogni 30/60 giorni);

Le vetture dei dipendenti, circa 3-4 al giorno, transiteranno attraverso l’altro ingresso su Via Archimede 32.

6. RUMORE
La situazione attuale è stata valutata stimando i livelli di emissione sulla base delle misurazioni di rumorosità effettuate nel 2006 quando era in funzione l’impianto di depurazione per le acque industriali della lavanderia SEA Feriozzi S.r.l. ai confini dell’attuale estensione dell’impianto. Il valore massimo rilevato è pari a 64.5 dB Leq(A) ed è rappresentativo del lato est dell’impianto (uno degli altri punti ha una emissione di 62.0 dB Leq(A) – sul lato ovest, in corrispondenza delle altre vasche di trattamento. Sul lato “capannone A” si è rilevata una emissione pari a 58.0 dB Leq(A) ed infine sul lato “strada di accesso privato” 55.0 dB Leq(A).
La zona in esame, poiché per esso non è stata realizzata la zonizzazione acustica, in base al DPCM del 14 novembre 1997,  l’art. 6, comma 1 del DPCM 01/03/1991 prevede per la zona in esame un limite diurno (ore 6.00 – 22.00) di accettabilità pari a 70 dB(A) e un limite notturno (ore 22.00 – 6.00) di accettabilità pari a 60 dB(A).

Premesso che le misure del 2006 erano state effettuate con l’impianto di lavanderia in funzione, è da ritenersi che nella situazione attuale i livelli di emissione sonora possano essere ancora minori e, come tali, rispettosi dei limiti di emissione imposti dalla normativa vigente per emissioni diurne e, con molta probabilità, anche per emissioni notturne
Si provvederà, tuttavia, a realizzare lungo il confine della proprietà una barriera piantumata con essenze arboree ad alto fusto ed elevato potere coprente, così da ridurre l’impatto acustico nonché quello visivo dell’impianto.

7. ASPETTI PAESAGGISTICI

Per quanto attiene agli aspetti paesaggistici l’area in oggetto non presenta particolari valori.

La realizzazione dell’ampliamento non costituisce modifica rilevante del paesaggio perché l’opera è inclusa nell’attuale insediamento, sia perché non sono previste costruzioni di ulteriori fabbricati.

La piantumazione di una barriera di alberi ad alto fusto lungo il perimetro esterno dell’impianto risulta essere la soluzione miglior per il contenimento dell’impatti visivo dell’impianto.

8. SUOLO E MODIFICHE DELLA STRUTTURA TERRITORIALE – COERENZA CON LA PIANIFICAZIONE

L’impianto sorge all’interno di una zona classificata, secondo il vigente PRG del Comune di Sant’Egidio alla Vibrata, come zona produttiva del previgente PRG D1. La sua realizzazione, peraltro è stata già autorizzata, così come già autorizzati sono gli scarichi in corpo fognario.

La trasformazione dell’impianto da impianto di depurazione delle acque di lavanderia ad impianto di trattamento e smaltimento di rifiuti liquidi non pericolosi, non comporterà solo poche modifiche strutturali all’impianto, con conseguenti limitati movimenti terra.
9. PRODUZIONE DI RIFIUTI

Il D.Lgs. 152/06, parte IV, contiene i principi fondamentali del sistema di gestione e smaltimento dei rifiuti secondo i principi comunitari e nazionali. 
I materiali in ingresso all’impianto di smaltimento sono essi stessi rifiuti da inviare allo smaltimento, tutti non pericolosi.
Il quadro di RIFERIMENTO PROGETTUALE descrive in dettaglio le varie attività e le tipologie di rifiuti prodotti.

Per quel che riguarda l’impatto derivante dal flusso di tale ingresso – uscita di rifiuti previsionalmente, basandosi sui dati dell’attività già esistente, si può concludere che in media vi sono:

- 10 autobotti/giorno che scaricano i rifiuti liquidi da trattare;

- 1 automezzi/settimana per la movimentazione dei cassini all’interno dell’attività;
- 1/2 automezzi/mese per il ritiro di rifiuti prodotti in contenitori ed all’interno di cassoni.

I rifiuti prodotti direttamente ed indirettamente dalla lavorazione sono tutti non pericolosi e verranno smaltiti nei tempi e nei modi previsti dalla legge.

MISURE MITIGATIVE ADOTTATE

Variazioni localizzative
Dal momento che l’impianto è localizzato all’interno di un’area produttiva del previgente PRG, e considerato che l’impianto risulta essere già esistente e lo sfruttamento di un impianto di trattamento da riqualificare ad impianto di trattamento e smaltimento dei reflui risulta essere di sicuro un fattore preferenziale per la localizzazione del sito, considerata la vicinanza alle vie di comunicazione principali, tutte queste caratteristiche sono di certo favorevoli all’installazione dell’impianto presso il sito in oggetto.

Inoltre quasi risultano essere i vincoli ambientali imposti a livello regionale e provinciale alla realizzazione dell’attività. 

La limitazione delle opere di modifica al minimo essenziale, risulta ancora un ulteriore fattore preferenziale.

Risulta da verificare l’impatto preponderante che risulta essere quello atmosferico.

Individuazione di tecnologie differenti ai fini delle emissioni
Nella scelta delle tecniche di trattamento sono state privilegiate le migliori tecnologie disponibili per la lavorazione da realizzare, che consentano anche di recuperare e riutilizzare le materie prime e secondarie nel processo produttivo.

Misure previste per ridurre gli effetti negativi sull’ambiente
Al fine di prevenire le dispersioni di liquidi, tutte le superfici dei pavimenti sono rigorosamente impermeabili ed è prevista l’installazione di griglie di raccolta con successive vasche di accumulo per le acque di prima pioggia e reflui domestici.

Per quanto riguarda l’aria, l’impianto è progettato in  modo da ridurre il più possibile le emissione di fumi, gas, polveri e odori. Verranno comunque installati sistemi di monitoraggio ed abbattimento. 

COMPENSAZIONE DEGLI IMPATTI RESIDUI

Al fine di abbattere i potenziali effetti residui già citati si procede ala pulizia periodica della griglia e delle altre apparecchiature, comprese quelle per l’accumulo e lo smaltimento delle acque di pioggia e dei reflui domestici.

La riqualificazione dell’impianto di smaltimento in un’area già caratterizzata da una funzione di trattamento delle acque reflue non modifica sostanzialmente la percezione visuale che tuttora si ha dell’area; ciò non toglie che comunque vadano prese misure volte a compensare tale percezione.

Prima dell’inizio dell’attività di smaltimento, si procederà alla sistemazione del verde che, come è noto, altre ad avere valenze estetiche, ricopre la funzione di barriera frangivento con il conseguente controllo di eventuali odori e rumori in rapporto al regime dei venti prevalente.

La sistemazione a verde costituirà un importante elemento di completamento dell’opera, non teso a occultare l’edificato ma a raccordarlo con il paesaggio circostante.

La scelta delle essenze arboree è dettata da una serie di fattori quali la consistenza della barriera vegetativa ed il loro consolidato uso in interventi di valorizzazione paesaggistica
BILANCIO AMBIENTALE

Quadro riassuntivo degli effetti previsti

Considerando che l’uso finale dell’area sarà lo stesso che esso aveva in precedenza, l’obiettivo che si pone in fase progettuale e di realizzazione è di mantenere tale livello di qualità ambientale, cercando di non peggiorare la situazione preesistente e, ove non fosse possibile, evitare il peggioramento dei parametri indicatori, o al massimo comunque entro i limiti di legge.

In ogni studio di settore è stata effettuata una valutazione dei relativi parametri ambientali ante operam e post operam.

Nella seguente tabella si qualificano gli impatti prodotti sui corpi recettori.

Scala degli impatti:

Nullo: la fase di lavorazione non produce alcun impatto

Scarso: la fase di lavorazione produce scarso impatto

Medio: la fase di lavorazione produce medio impatto

Alto: la fase di lavorazione produce alto impatto

	SETTORE AMBIENTALE
	IMPATTO ANTE-OPERAM
	IMPATTO POST-OPERAM

	ACQUA
	NULLO
	SCARSO-MEDIO

	SUOLO
	NULLO
	SCARSO

	ARIA
	NULLO
	SCARSO-MEDIO

	RUMORE
	NULLO
	NULLO-SCARSO

	PAESAGGIO
	SCARSO
	SCARSO


MONITORAGGIO E CONTROLLI PREVISTI

Monitoraggio dei parametri indicatori

Sono state fatte delle valutazioni sula base di misura dei livelli di rumore effettuate in anni precedenti, in modo da valutare il possibile impatto delle sorgenti di rumore sul’ambiente esterno, in particolare in prossimità del confine di proprietà e delle abitazioni limitrofe maggiormente disturbate.

Monitoraggio durante l’attività

Per la sua natura, l’impianto è soggetto ad un controllo continuo dei rifiuti in entrata ed uscita tramite apposite analisi chimico-fisiche e/o eventuali prove di trattamento effettuate inizialmente presso un laboratorio convenzionato, sito a soli 5 km dall’impianto, ed in seguito dal laboratorio annesso alla struttura. I movimenti di carico e scarico di rifiuti saranno sempre accompagnati da un formulario di identificazione dei rifiuti secondo le modalità indicate nel D.Lgs. 152/06 e, per i rifiuti in ingresso, essi dovranno sempre essere accompagnati da omologa e pre-accettazione da parte dell’impianto ricevente, come da schede allegate; inoltre, tutti i rifiuti in ingresso verranno sottoposti a prove di laboratorio specifiche atte a verificare la rispondenza delle caratteristiche chimico-fisiche effettive con quelle riportate nell’omologa del rifiuto.

I corpi recettori potenzialmente interessati da inquinamento verranno anch’essi monitorati periodicamente.

Per quanto riguarda le acque di falda, verrà installato almeno n°1 piezometro nella direzione della falda, grazie al quale si potrà controllare in continuo l’andamento del livello piezometrico e effettuare dei prelievi con analisi delle acque di falda a cadenza semestrale o mensile per sei mesi in caso di sversamenti significativi su terreno non impermeabilizzato (che peraltro non è presente nel sito in oggetto).

Nell’ipotesi di sversamento superficiale di liquidi al di fuori dell’area di sicurezza in quantità e modo tale da ruscellare fino al Torrente Cerrano, verranno effettuate analisi sulle acque del Torrente a monte e a valle della zona di ruscellamento.

Riguardo alle emissioni delle acque depurate in fognatura pubblica, verrà installato un campionatore automatico all’interno del pozzetto ispezionabile di scarico delle acque che permetta di monitorare in continuo i parametri di emissione delle stesse; verranno, inoltre, effettuate delle analisi complete, per tutti i parametri di cui alla Tab.3 Allegato 5 per fognatura del D.Lgs.  N.152/06, da laboratorio qualificato con cadenza almeno annuale.

È stata prevista una procedura di sicurezza in caso di malfunzionamento dell’impianto, tale da provocare una emissione di acque depurate che non rispondano alle specifiche di alla Tab.3 Allegato 5 per fognatura del D.Lgs.  N.152/06.
Verranno effettuate analisi almeno annuali riguardo il rumore e la qualità dell’aria.
F. SOMMARIO DELLE DIFFICOLTA’

Le principali difficoltà incontrate nella realizzazione del presente studio di impatto ambientale sono legate alla carenza di dati e meteo climatici e di qualità dell’aria per la zona in esame. 
All’interno di uno Studio di Impatto Ambientale la redazione del “quadro di riferimento ambientale” è quella maggiormente complessa. Mentre infatti il quadro di riferimento programmatico fa riferimento a procedure e atti amministrativi codificati ed il quadro progettuale a informazioni su processi e tecnologie definite dal proponente l’opera, e quindi facilmente accessibili, il quadro di riferimento ambientale deve analizzare diverse componenti ambientali e fenomeni territoriali ricorrendo a diverse fonti informative.

Essendo improponibile la rilevazione diretta di tutti gli elementi che compongono tale complessità di quadro il metodo più utilizzato nella redazione degli SIA è l’analisi documentaria, ovvero la raccolta e la sintesi di dati e studi riguardanti il territorio in esame. Chiaramente tale metodo, se da un lato consente di descrivere un’area in maniera abbastanza approfondita nei suoi diversi aspetti, dall’altro può presentare alcuni limiti, riguardanti:

• la disponibilità di dati: non tutti i territori e/o le componenti ambientali sono spesso adeguatamente studiati;

• i livelli di territorializzazione delle indagini che non necessariamente coincidono con l’area ottimale di indagine dello SIA, i tempi di rilevazione, gli studi disponibili sono fatti su periodi diversi e le finalità delle indagini, che spesso non forniscono dati comparabili o utilizzabili per elaborazioni di tipo quantitativo.

Tali limiti riguardanti la disponibilità dell’informazione ambientale, impediscono spesso il ricorso a metodi di valutazione ambientale particolarmente raffinati che fanno riferimento all’uso di indicatori ambientali di tipo quantitativo comparabili nel corso del tempo.

Per ricondurre le descrizioni fatte, a parametri di valutazioni di qualità delle singole componenti ambientali ci si è basati su alcuni criteri generali riferiti alla definizione di aree critiche, sensibili, e di conflitto.
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